CAPITOLO QUARTO


Neanche mezz'ora dopo, la cicciona di latino e greco entrò nella trattoria col solito sorriso malizioso, si guardò attorno come a cercare qualcuno, vide il liceale fuori corso tutto solo ad un tavolo - era appena arrivato da scuola - e, decisamente, gli si accostò.

- Posso pranzare con lei?

- Prego, faccia pure.

- Non disturbo, vero?

- No, anzi, onoratissimo.

- Lei sa chi sono io?

- Sì, certo, È la professoressa di latino e greco.

- E sa che sono anche la sua..professoressa?

- Certo, lo so.

- Ancora in terza liceo non ho messo piede, ma assegno la ripetizione e stia tranquillo che un giorno di questi mi vedrà in classe sua.

- Ed io sarò felicissimo.

- Lo credo bene. Mi sono detta..se ci sono colleghe che invitano i propri alunni a casa, non vedo perché‚ io non possa invitarmi al tavolo di uno di loro, in trattoria!

Il liceale fuori corso diventò improvvisamente serio. Capì la battuta.

- Suvvia! Non faccia quella faccia! Ho ascoltato tutto, involontariamente, nella sala dei professori. Poi la collega di storia e filosofia, dopo che lei è andato via, ha cercato quasi di giustificarsi. Mi ha fatto tutto un discorso su di lei, mi ha detto che è molto in ritardo negli studi, che a quest'ora sarebbe dovuto essere già un professore laureato ed anche abilitato all'insegnamento.


Il liceale, da serio diventò triste, tristissimo, mentre la professoressa continuava: - Non se la prenda! Pensi che fortuna le è capitata quest'anno: la professoressa di storia e filosofia s'interessa a lei, quella di latino e greco pranza con lei, cosa vuole di più, mio caro giovane, mezza Maturità è già nelle sue tasche.

All'idea della Maturità Classica a portata di mano, l'anziano studente liceale s'illuminò in viso: erano tanti anni che inseguiva quel sogno! D'improvviso diventò ottimista, euforico; tutto passò in second'ordine, pensò che quello era finalmente l'anno buono per conseguire il diploma: tutto il resto aveva poca importanza. Finalmente sentiva di aver trovato il posto adatto per portare a termine il suo travagliato corso di studi o meglio il suo cursus disonorum.

Ricordò i pianti della madre - vedova -, le parole offensive dei fratelli - orfani -: “Tu non potevi permetterti il lusso - morto papà - di perdere degli anni, dovevi assolutamente sbrigarti, a studiare!”.

Ricordò i sorrisi canzonatori dei vicini di casa, l'atteggiamento ostile dei genitori della sua ragazza, quando avevano saputo che il fidanzato della loro figliola non aveva neppure conseguito la licenza liceale, gettò un colpo di spugna al passato e disse alla professoressa di latino e greco, con aria di complicità:

- Sta bene, professoressa, siamo d'accordo; domani le farò sapere per filo e per segno come sarà andata con la sua collega di storia e filosofia.

- Mi dirà tutto? Proprio tutto? Anche se sarà arrivato a.. giacere con lei?

- Oh, come corre lei! Già pensa che io lo possa fare, quello che ha detto ora?

- Sì, certo, perché‚ no? Cosa le manca?

- Dimentica la mia posizione.

- Oh, quella per me sarebbe l'ultimo ostacolo! lo, però, se dovessi.. giacere con un alunno, riguardo al profitto scolastico, non mi farei minimamente influenzare, lo tratterei come gli altri alunni.

- Eh, no! Qui non mi trova per niente d'accordo - ribatté‚ lo studente.

- Perché, lei vorrebbe per caso un compenso per le sue prestazioni di maschio? Allora È un maschilista! Ed io faccio la guerra a questi tipi di uomini pieni di boria e di stupida presunzione.

- Ma che dice, professoressa, se lei afferma che sarebbe pronta anche a fare quello che lei stessa ha detto, con uno studente..

- Lo dica pure: “giacere”, “giacere” - e si riempì la bocca di questa parola.

- Appunto, come ha detto lei, se è disposta a farlo anche con un suo allievo, la mattina dopo in classe che fa?

Lo interroga e gli mette un brutto voto?

- Certo! Se non avrà studiato, mi costringerà a farlo!

- Ma è assurdo!

- Nient'affatto. E una questione di etica professionale.

- Ma “giacere”, come dice lei, con un proprio alunno non rientra in nessuna etica.

- Chi glielo dice? Rientra nell'etica dell'amore. Di quell'amore, per intenderci, che non faceva arrossire la poetessa Saffo.

- Bell'esempio di etica amorosa mi sta citando ora..

- Perché, la poetessa Saffo le fa schifo?

- Beh, un po' sì, dato che amava le donne.

- Si sbaglia, mio caro giovane, la poetessa Saffo amava l'amore, quello con la “A” maiuscola, in qualunque modo le si presentasse, sotto forme tanto maschili che femminili.

- Ho capito, era dunque quello che poi si dirà “edonista”, amante del piacere.

- Del piacere? Sì, forse posso accettarlo, ma sempre del piacere inteso come trasporto amoroso.

- Del piacere sessuale, insomma, se ho ben capito. Ebbene questo lei me lo chiama “etico”?

- Non ci siamo, ragazzo mio, non ci siamo. Lei è un maschilista, mentre io difendo le povere donne.

- Insomma, professoressa, tornando a noi, come mi devo comportare con la sua collega di storia e filosofia, oggi?

- Lasci fare a lei, non prenda iniziative.

- Allora non accadrà niente ed io non potrò sentirmi di avere la Maturità in tasca quest'anno, come diceva lei all'inizio della nostra discussione; anzi, lei mi ha fatto addirittura capire che non dovrei pretendere niente, nemmeno un buon voto in Istoria.

- Un momento, io le ho parlato di me! non della collega. lo! considero le due cose distinte e separate; la collega..non so.. se è altrettanto onesta!

Il liceale fuori corso, deluso per questa conclusione, poiché‚ nel frattempo aveva terminato di pranzare si congedò.

- Arrivederla, professoressa.

- Arrivederla, eh.. in bocca al lupo! Ci rivedremo qui allo stesso tavolo domani e mi racconterà tutto.

- Senz'altro.

